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roConte di Montecri-

sto”, letta sul nuovo 

sito locale, raggiun-

gibile a : 

http://montichiaricitt

a.myslang.eu . Ora lo 

stesso autore ci invia 

una replica che ci da 

lo spunto per una 

ulteriore riflessione 

sulla politica monte-

clarense. Partiamo 

dal suo commento al 

nostro articolo. 

 

Supplemento al periodico “Brughiera dei Cittadini” 

 dedicato a Montichiari 

COSTRETTO 

Sì, mi sento costretto, e la 
costrizione sembrerà ancora 
una volta a taluni come se in 
realtà volessi mettermi in 
mostra, esplicitare tutta la 

mia saccenza, il mio “arguto 
scialacquare parole”. Ale77, 
sul blog frequentatissimo a 
Montichiari e chiamato “No 
Amianto”, scrive testualmen-
te: “Ciao Daniele, i tuoi modi 
di esordire [sul blog] in cui 
sembri l'unico dotato di lume 
e intelletto non ti rendono 
certo simpatico”. Ne prendo 
atto, cerco di fare un mea 
culpa , ma francamente mi 

pare proprio di scrivere affin-
ché si aggiungano notizie e 
dati al dibattito generale e 
non minchiate buttate lì per 
sfogo o delusione. 

E’ sempre difficile, in special 
modo di questi tempi in cui 
“rottamare” gli anziani politi-
canti pare essere l’indirizzo 
generale del rinnovamento 
della partitocrazia, è sempre 

difficile, dicevo, farsi capire se 
chi legge ha le cosiddette 
fette di salame sugli occhi o 
se chi ascolta o dovrebbe 
ascoltare non ha l’umiltà e la 
pazienza di ascoltare davve-
ro, meditare, semmai inter-
venire purché a ragion vedu-
ta e con spirito di confronto 
su di un piano di pari dignità. 

Ho imparato sulla mia pelle 
che è difficile avere consensi 

se si parla troppo forbito (ma 
non è il mio caso) o troppo 
per astratto (e non è il mio 
caso) o se si chiedono atti di 
fede (e ancora non è il mio 
caso, o almeno così credo). 

Eugenio Scalfari (vedi “Re-
pubblica” del 2 settembre 
scorso) ha scritto: “L’arma di 
cui si servono sia i demago-
ghi sia i dittatori … è la sem-
plificazione. Le folle non sop-

portano i ragionamenti com-
plessi, vogliono risposte im-
mediate, vogliono emozioni 
forti, vogliono il nemico da 
abbattere, il traditore da lin-
ciare, il bersaglio sul quale 
concentrare i colpi”. Ecco! 

Daniele Zamboni 
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PER NON DIMENTICARE 

La famiglia Levi di Mantova - di Maria Bacchi 

Mantova, mercoledì 5 aprile 1944. Un giorno fra tanti 

per la maggioranza di coloro che vivevano 

quell’arida primavera di guerra. 

Un giorno fra tanti ancora oggi per la maggioranza dei 

mantovani. 

Vigilia di giovedì santo: ultimo giorno di scuola prima delle vacanze 

pasquali.  Ordinarie angosce e ordinario arrabattarsi per la sopravvivenza 

in una città che tenta di darsi una parvenza di normalità. Un giorno di sole, 

probabilmente, visto che le cronache parlano della persistente siccità di 

quell’inizio d’aprile. Da pochi giorni si è tornati all’ora legale e l’orario 

dell’oscuramento va dalle venti e trenta alle sei e trenta del mattino, le notti 

sono lunghe e piene d’angoscia, ma le albe primaverili ormai sciolgono 

presto la cappa opprimente del buio.  “La Voce di Mantova”, quotidiano 

fascista cittadino, quella mattina annuncia che la raccolta di fondi “Armi alla 

Patria” ha raggiunto un totale di 728.949.15 lire. I giovani mantovani sono 

invitati ad arruolarsi nella Legione Italiana delle SS, brigate d’assalto 

Vendetta, Patria, Italia: si avverte che occorrono onore, coraggio, lealtà; si 

informa inoltre che i giovani saranno inquadrati con i più moderni 

armamenti e i migliori istruttori e che il Centro di Arruolamento è al numero 

2 di via Giovanni Arrivabene.  Guerra e normalità: il Duce premia un parto 

gemellare a San Martino dell’ Argine. I cinema cittadini lavorano a pieno 

ritmo. Anche i treni si muovono con una regolarità e con una frequenza che 

sembrano garantire una rassicurante efficienza, nella tarda mattinata ce 

n’è uno che parte per Ferrara alle 11,51 e uno per Peschiera delle 12,30; 

anche l’inesorabile trenino Mantova-Monselice, allora come oggi, parte 

intorno a quell’ora. Sicuramente la piccola stazione è affollata quando da 

Fossoli, a mezzogiorno circa, arriva un carro bestiame stracarico di 

persone.  Mercoledì 5 aprile 1944. Si può periodizzare la storia recente di 

una città sulla base di una data che non significa nulla per la maggioranza 

dei suoi abitanti? Le date scelte ad intitolare le strade perdono di senso 

giorno dopo giorno, con l’allontanarsi nella memoria collettiva dell’evento 

che le segna. Ma il 5 aprile 1944 non ha mai evocato nulla nel ricordo della 

maggior parte dei mantovani. Quel giorno è scivolato via come tanti altri 

nella precarietà del cibo, nel trauma, ancora vivo della giornata 

drammatica di metà febbraio in cui cinque bambini e quattro adulti sono 

morti nella loro casa, bombardata venti minuti dopo le 13, all’angolo fra via 

Conciliazione e viale Rimembranze; è scivolato via nel timore degli allarmi 

aerei che ormai ad ogni ora del giorno spaventano davvero la gente; 

nell’inquietante presenza dei tedeschi che col loro passo ritmato e pesante 

presidiano la città. 

 

POLVERE,  

il grande pro-

cesso  

dell’amianto 
c’è un film che insegna 
come l’amianto vada trat-

tato non demonizzato 

 

 

 

Spero che chi sta per leg-
gere questo articolo arrivi 
fino in fondo, perché è già 

difficile scrivere di certi 
argomenti che chiamiamo 

spinosi ma lo è ancora di 
più se a chi scrive arriva 
addosso il panico di teme-
re che il lettore si fermi 
alle prime frasi (o al sotto-
titolo). 

Scrivo questo perché in 
questi giorni sto seguendo 
(ed è quasi un caso per-
ché non ho molto tempo 
per farlo con assiduità) 

quanto scrivono i frequen-
tatori del blog “No Amian-
to a Montichiari”). 

E vorrei partire proprio dal 

nome del blog. Sapete 

cosa ci dice Google se 
cerchiamo la frase “No 
Amianto” ? Google così 
risponde dopo una set-
tantina 

                    

 

 

 

sime: meno di mezzo mille-
simo di millimetro di diame-
tro per 2-5 millesimi di mil-

limetro di lunghezza. Ele-
menti così piccoli e leggeri 

possono con grande facilità 
essere inalati senza essere 
arrestati dalle ciglia che ri-
coprono l'epitelio delle vie 
aeree. Di conseguenza si 
depositano nei bronchi e 
negli alveoli dei polmoni, per 

poi migrare verso la pleura, 
cioè la membrana che rive-
ste esternamente i polmoni, 
danneggiando i tessuti.”.  
Quindi può provocare: l'a-
sbestosi, il mesotelioma.  

“Non sembra abbiano effetti 
nocivi le fibre di amianto  

ingerite (magari per conta-
minazione delle acque pota-
bili che scorrono in tubature 
realizzate con amianto)”.         
                        [segue a pag.2] 

 

                        

 

 

 

tantina di pagine: “Al fine 

di visualizzare i risultati più 
rilevanti, sono state omes-

se alcune voci molto simili 
alle 747 già visualizzate.” 
Ovvero : nessuno vuole 
l’amianto, anche se ho 

sentito che in realtà certi 
Comuni della Valle del 
Lambro hanno informato 
la Regione di una loro di-
sponibilità purché l’amianto 
venga tolto dai vari posti 
ove ora si trova (capanno-

ni, stalle, scuole, garage 
ecc.) per essere immesso 
in discarica controllata. Cir-
ca il fatto della pericolosità 
dell’amianto dovrebbe es-
sere noto che esso è peri-

colosissimo (cancerogeno) 

qualora venga a sbriciolarsi 
e consumarsi diffondendo 
la “polvere con particelle 
molto resistenti e piccolis-
sime 

                    

 

 

 

Il sito www.dica33.it, dal quale abbiamo 
copiato queste ultime frasi, così informa: 

“Sempre rischioso? La presenza dell'a-

mianto in sé non è necessariamente peri-
colosa, dipende dal grado di libertà delle 
fibre. In altre parole un tessuto è molto 

rischioso, l'amianto spruzzato anche; un 
elemento di Eternit no, ma solo a patto 
che non si stia sgretolando. In altre paro-
le, finché le fibre non possono liberarsi 
nell'aria, perché imprigionate nell'impasto 

del cemento o di altre sostanze (per e-
sempio le resine), oppure semplicemente 

perché racchiuse in intercapedini sigillate 
(come nel caso dei vagoni ferroviari in 
buono stato) il pericolo può essere ragio-
nevolmente escluso. Il problema nasce 
quando i manufatti che contengono l'a-
mianto si deteriorano. Per questo oggi la 

principale fonte di esposizione in Italia so-
no i tetti in Eternit che, col passare degli 
anni, per effetto delle intemperie e in par-
ticolare delle piogge acide, sono andati 
progressivamente deteriorandosi con la 
possibilità, quindi, di liberare le fibre”. 

http://montichiaricitta.myslang.eu/
http://montichiaricitta.myslang.eu/
http://www.dica33.it/


 
 

 

[prosegue da pag.1] 

Secondo scenario: 

GEDIT riesce a dimo-

strare (e magari lo fa 

anche con l’avvallo di 

ASL e ARPA) che i suoi 

miasmi rientrano in 

una normale gestione, 

ovvero i rifiuti ricevuti 

in discarica male odo-

rano ma non al punto 

da essere i colpevoli 

dei malesseri denun-

ciati da parte della po-

polazione. Che fare? La 

soluzione sta ancora 

nello stesso incrocio di 

dati di cui sopra, ovve-

ro se la stessa ditta 

scarica lo stesso rifiuto 

per vari giorni ma solo 

in certi casi si sente per 

la campagna il “pro-

fumo” allora occorre 

ripartire da zero, indi-

viduare una sorta di 

vigilanza territoriale 

organizzata, formazio-

ni di “guardie ecologi-

che” volontarie che se-

gnalino giorno per 

giorno, ora per ora, 

livello degli odori e po-

sizione. Se si verificas-

se, anche una sola vol-

ta, che una segnala-

zione proveniente da 

una certa area coincide 

con una situazione di 

“normalità” in GEDIT, 

sarebbe dimostrato 

che occorre estendere i 

controlli e le verifiche 

ad un territorio più 

ampio e più variegato.       
              
                         

[Prosegue da pag.1]                             LA SITUAZIONE ECOETERNIT  

 

LA SITUAZIONE ECOETERNIT  

 

 

  

                       

        

 

 

LA MIA PROPOSTA: UNA LEGGE REGIONALE DI PROGRAMMAZIONE DEL TERRITORIO 

Nel numero 55 e sui quotidiani locali è apparsa una mia lettera tesa a sollecitare risposte concrete dalla Regio-
ne. Il mio scopo è di far sì che il Consiglio Regionale abbia a varare una legge (in realtà bastano poche righe di 

integrazione agli “Atti” già deliberati che definiscono i metodi di trattamento dei rifiuti lombardi). Rammento il 
passaggio che ho proposto con comunicazioni ufficiali, protocollate a tutti i Gruppi Consiliari della Regione, al 
Presidente della VI Comissione (Ambiente) e alla Consigliera monteclarense della Lega Nord sig.ra Lupatini :  

“Nel territorio della Regione Lombardia non sono ammissibili nuove autorizzazioni ad impianti di trattamento e/o 
smaltimento rifiuti, laddove già sussistano, in attività o chiusi, altri impianti autorizzati per qualsivoglia tipologia nel 

raggio di 10 chilometri. Le attività in essere non potranno avere autorizzazioni ad ampliamenti sia in volume che in 
superficie. La presente disposizione si applica con effetto immediato anche ai procedimenti amministrativi già in at-
to per il rilascio di nuove autorizzazioni". 

Dalla Regione NESSUNA risposta, salvo una telefonata gradita del rappresentante IDV Patitucci, ed intanto so-

no arrivate la crisi politica e le dimissioni di Formigoni e del Consiglio. Ma non è certo finita! Proporrò a tutti i 
candidati a quelle prossime elezioni questa questione e sicuramente la proporrò agli eletti e ai loro Capigruppo 
futuri. Qualcuno mi darà una mano, per ora ho raccolto l’adesione di Area Civica Monteclarense mentre nessun 
cenno, di alcun tipo, mi è sinora giunto da concittadini, blogger, ecologisti, esperti e così via. Ma sono certo che 
la proposta possa essere serenamente valutata; attendo un poco fiducioso.                                            D.Z. 

                 

 

Premetto che è lungi da me a questo punto 
l’intenzione di volere difendere la ditta Ecoe-
ternit e l’Amministrazione comunale. In questi 
giorni all’attenzione dell’opinione pubblica (ed 

in particolare dei blogger) si è posta la que-
stione se sia affidabile la ditta che gestisce la 

discarica di amianto che è sorta sulle ceneri 
della ex cava Senini. Non starò qui a ricordare 
ancora tutta la vicenda che ha portato il Co-
mune a subire (?!) le volontà regionali di avere 
l’unica discarica di fibrocemento a Montichiari. 
Basti rammentare che la soluzione minima a-
vrebbe potuto essere quella di “accettare” la 

discarica ma solo se in capo al Comune stesso, 
sul sedime da sequestrare ai Senini, con preci-
se regole controllate direttamente da incaricati 
del municipio e magari dalla popolazione trami-
te rappresentanti degli ambientalisti vighizzole-
si. Molto probabilmente non sarebbe successo 

che camion scaricassero materiale non ben im-
pacchettato e neanche che camion si ribaltas-

sero in strada pieni di lastre di amianto. Anni 
fa si parlava di “big bag” ovvero sacconi in 
lana di vetro in cui racchiudere un tenuta sta-
gna gli scarti di eternit; così sotto preciso con-
trollo i “big bag”  avrebbero potuto essere 

trasportati in tranquillità coi mezzi adatti e poi 
recapitati senza mai essere aperti direttamente 
in discarica. Ultimamente una ditta aveva pro-
posto lo smaltimento dentro “bare di cemen-
to”. Ovvero: rischio zero e vantaggi tanti. In-
vece ora Ecoeternit agisce da azienda privata, 
con propri metodi e propria organizzazione. La 

tanto citata e criticata Commissione di control-
lo, appena nominata, non ha probabilmente 
ancora avuto tempo e modo di agire, ma certo 
non è che una Commissione, ancorché di e-
sperti e saggi controllori, possa davvero con-

trollare sempre e comunque. Si sarebbe dovu-

to prevedere una clausola (ma non sappiamo 
se non vi sia già nelle carte ufficiali) per la 
quale a smaltimento dolosamente irregolare 
abbia a cessare l’autorizzazione, salvo compro-
vati motivi di imprevedibile incidente. Insomma 
Ecoeternit ce l’abbiamo per l’incapacità reale 
della Amministrazione comunale a bloccarla e 

per la forte volontà dei tecnici e politici regio-
nali di dare una risposta al problema amianto. 

 

 
 

 

 
 
Nelle fotografie qui sopra, gentilmente concesse da BAMS, è pos- 
sibile vedere la situazione pressoché attuale della discarica Eco- 
eternit, con i pacchi di materiali imballati in cellophan e deposi- 
tati sul fondo tutti allineati. E’ possibile che l’imballo non sia suf- 
ficientemente resistente nel caso di curve e frenate rapide dei ca- 
mion trasportatori e comunque si può anche pensare che un legge- 
ro strato di sabbia sopra i sacconi già collocati potrebbe evitare 
rotture durante le fasi di accumulo delle lastre. 


